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●■IN BREVE

La Cia: molti ebrei italiani
potevano essere salvati
■ Sipotevaevitarelamortedimoltiebrei italianideportati

adAuschwitzdurantelaIIGuerraMondialesesi fossero
utilizzateleinformazioniinpossessodeiservizidispio-
naggiodegliStatiUnitiedellaGranBretagna.Èquanto
emergedaunaseriedidocumentidegliarchividellaCia
resipubblici ieridall’UfficiodeiServiziStrategici(Oss)-
chedipendedallaCia:circa400.000paginedesecreta-
techecomprendonoimessaggiscambiatitraiservizidi
sicurezzadellaGermanianazista,eleautoritàtedesche
eitalianeneimesidiagosto,settembreeottobre1943
intercettatiedecodificatidaiservizibritanniciefatte
pervenireaglialleatistatunitensi.Glistoricituttaviamet-
tonoinguardiadatrarreconclusioniaffrettate. Inparti-
colare, imessaggi intercettatidall’Ossrivelavanochei
nazististavanoprogettandoladeportazionedegliebrei
romani.

Il Consiglio d’Europa: restituire
agli ebrei i beni culturali
■ L’assembleaparlamentaredelConsigliod’Europaha

approvatounarisoluzionerelativaaibeniculturaliebrai-
cirazziatidainazisti.Dopoaverricordatocheilpiano
nazistaperlosterminiodegliebreiconsistevanelladi-
struzionedelpatrimonioculturaleebraico,deibenimo-
bilie immobilicreati, raccoltiopossedutidaebreiinEu-
ropa,larisoluzionedenuncia«l’identificazione, laconfi-
scaeladispersionesistematicadeipiùimportantibeni
ebraiciprivatiecollettivi».Sonoconsiderati inoltreille-
gali l’esproprioelanazionalizzazionesuccessividitali
benidapartedeiregimicomunisti.Malgradoleazioni
giàsvolte,«buonaparteditalibeninonèstatarecupera-
ta»,edorasivuoleportareaterminequestoprocesso.
«L’assemblea-continualarisoluzione-èdelparereche
larestituzionedeibeniai loroproprietarioriginarioai lo-
roeredioppureaipaesicostituisceunmezzorealeperri-
dareilsuopostoinEuropaallaculturaebraica»,percui
invitagliStatimembridell’Ueadagevolaretalerestitu-
zioneequaloralarestituzionesiriveli impossibile,occor-
reràversareuncontributoperunindennizzo.Larisolu-
zioneproponealcunemodifichelegislativeaifinidella
restituzione: laprorogaol’abolizionedeiterminidipre-
scrizione; l’abolizionedellerestrizioni inmateriadi ina-
lienabilità,lagaranziadell’ immunitàperiresponsabili,
l’abolizionedeicontrolliall’esportazione.Infinel’as-
sembleaparlamentaredelConsigliod’Europa«chiede
chesiaorganizzataunaconferenzaeuropeachefaccia
seguitoallaconferenzadiWashingtonsuibenidelpe-
riododell’Olocausto,esiadedicatapiùspecificatamen-
teallarestituzionedeibeniculturalieallepertinentirifor-
melegislative».

Bosnia e Tuzla: il dopoguerra
in una mostra a Milano
■ ÈstatainaugurataieriaPalazzoRealediMilanolamostra

«Bosnia-Tuzla».Viaggioaiconfinidellapace,unasorta
diviaggioneiterritoricolpitidallaguerraeinparticolare
tralecomunitàchevivononellacosiddetta«zonacusci-
netto»nell’arcadiTuzla.LarassegnaèpromossadalCo-
munediMilanoincollaborazioneconIntersoseCosv,
associazioniumanitarie.Grazieall’ampioreportage
realizzatodaFrancescoLateraedalleoriginaliambien-
tazioniscenografiche,ivisitatoripotrannocapireledif-
ficoltàelecontraddizionidellaguerracosìcomesono
statevissutedachistalavorandodaanni, inBosnia,per
consentirelaripresadellanormalità.

Compra una statuetta
e scopre che è un Donatello
■ Ungalleristainglesehafattoilcolpodellasuavita:ad

un’astahacompratoperunpugnodidollariunaanoni-
mastatuetta.EsièritrovatoinpossessodiunDonatello,
andatopersonegliAnniTrentadelsecoloscorso.Daniel
Katz,padronediunaprestigiosagalleriaaStJames’snel
cuorediLondra,haacquistatoilputtoalatoduemesifaa
LosAngeles.Havistounapiccolafotoinbiancoenerosu
uncatalogodellacasad’asteButterfieldsedèpartitoin
quarta:macchèanonimobronzosettecentescoconun
valoredimercatosuiduemilionidi lire.Ilsuoocchiogli
hadettochesitrattavadiunpezzodelQuattrocentofio-
rentino.Eseloèaccaparrato,perpocopiùdidiecimilio-
ni.Un’investimentodavveroproficuo: lericerchedelle
ultimesettimaneglihannopermessodiaccertarecheil
bronzo-altotredicicentimetri -è«un’operaautografa
delpiùgrandescultoredellastoria»ecioèDonatello.

Ecco il solco di Romolo
È festa per l’archeologia
Straordinaria kermesse a Roma che celebra il suo passato
con l’apertura di palazzi restaurati, musei e mostre d’arte

In alto da
sinistra: una
statua
femminile dal
Santuario
Orientale di
Lavinio,
un’«Hydria»
raffigurante la
fuga di Enea,
proveniente da
Napoli, e un
gruppo del
Palladio da
Sperlonga Nella
foto sotto il
titolo un’altra
statua
proveniente dal
Santuario
Orientale di
Lavinio

VICHI DE MARCHI

Roma, la città eterna, celebra il suo
passato con ciò che di più antico
parla di lei, l’archeologia. Assomi-
glia ad una festa d’estate la ricca ker-
messe di eventi, inaugurazioni, mo-
stre e spettacoli incentrata sull’ar-
cheologia e voluta dal ministero per
i Beni e le attività culturali. Il primo
«debutto», già ieri, è stato per la Via
Appia, storica via consolare con i
suoi reperti e i suoi preziosi monu-
menti; dal mausoleo di Cecilia Me-
tella all’apertura della Villa dei
Quintili.

I lavori per l’apertura della Villa
dei Quintili, la più sfarzosa tra le re-
sidenze che sorgono attorno a Ro-
ma, sono durati più di due anni con
una spesa di quasi sette miliardi. Ma
oggi la grande residenza, acquisita
dallo Stato nel 1985 assieme ai 24
ettari di terreno che la circondano,
può a ben diritto considerarsi la por-
ta d’accesso monumentale a quello
che si profila ormai come un impor-
tante parco archeologico restituito
(o in via di restituzione) alla città.

Oggi tocca invece al Museo nazio-
nale romano, alle terme di Diocle-
ziano, presentarsi al grande pubbli-
co con due mostre di impianto sto-
rico-archeologico, una dedicata agli
«Argonauti del Pacifico» e l’altra a
«Roma. Romolo Remo e la fondazio-
ne della città». Sale restaurate, rior-
ganizzazione delle collezioni e degli
spazi espositivi è quanto offre oggi
al visitatore il museo delle Terme di
Diocleziano, ultimo tassello in ordi-
ne temporale ma non per importan-
za, di come si è andato ristrutturan-
do il nuovo polo museale dedicato
alla città che può contare su Palazzo

Massimo, la Do-
mus Aurea, la
Cripta Balbi, Pa-
lazzo Altemps, il
museo Palatino
oltre a quello
delle Terme di
Diocleziano.

Infine doma-
ni verranno
inaugurati a
Ostia antica, un
nuovo itinerario
archeologico e i
nuovi servizi di
accoglienza (con
percorsi studiati
anche per disa-
bili, anziani,
non vedenti),
sorta di progetto
speciale di rilan-
cio per una delle
zone di scavo
più interessanti
e frequentate.
Ma anche a ri-
schio proprio
per l’imponente
flusso di turisti
che ogni anno si
riversa lungo i
sentieri di questo suggestivo museo
a cielo aperto.

Presentando ieri il «pacchetto» di
iniziative che la Capitale dedica al-
l’archeologia nell’anno duemila, la
ministra Melandri - insieme al so-
printendente archeologo di Roma
Adriano la Regina e alla soprinten-
dente di Ostia, Anna Gallina Zevi -
ha sottolineato come con questi
nuovi restauri e aperture c’è il «recu-
pero di spazi di cultura ma anche di
quotidianità»: una quotidianità fat-
ta di vita cittadina intessuta del dia-

logo con il passato. «Anche perché,
per tutelare il patrimonio della Ro-
ma antica, serve il coinvolgimento
della gente», ha aggiunto la mini-
stro per i Beni e le attività culturali.

Una festa - questa dell’archeologia
- dedicata idealmente anche ad An-
tonio Cederna, lo studioso ambien-
talista scomparso, che per decenni si
è battuto per sottrarre l’Appia antica
al degrado e all’abusivismo. Sua era
l’idea di una concezione dinamica
dei luoghi del passato e del presente
in cui far agire la forma, la storia e le

esigenze di chi abita la città.
E tra i tanti eventi che meglio rac-

contano la storia della capitale c’è,
senza dubbio, la mostra su «Roma
Romolo e Remo» al Museo naziona-
le delle Terme di Diocleziano, sorta
di omaggio alle origini della città e
alla storia della sua fondazione rivi-
sitate alla luce delle scoperte che
l’archeologo Andrea Carandini ha
fatto negli anni Novanta.

Scavando sulle pendici settentrio-
nali del Palatino, fino a raggiungere
gli strati più profondi, Carandini e il
suo gruppo, infatti, hanno rinvenu-
to un tratto di mura e i resti di una
porta della metà dell’VIII secolo:
luoghi e datazioni che coincidono
con quanto descrivono le fonti anti-
che.

Sarebbero quelli i luoghi dove Ro-
molo, al momento della fondazio-
ne, aveva tracciato il pomerio, cioè
quell’area sacra su cui era vietato
arare o costruire. Reperti antichi,
fonti storiche e letterarie, miti e leg-
gende convergerebbero, dunque, se-
condo i più recenti studi archeologi-
ci, nell’accreditare la tesi di una Ro-
ma nata da un vero e proprio atto di
fondazione nella metà dell‘ VIII se-
colo a.C. con quel rito di un primo
solco che Romolo avrebbe tracciato
intorno al Palatino.

In un suo scritto Carandini ricor-
da l’emozione e l’importanza di
quelle scoperte sulle pendici del Pa-
latino, davanti alla basilica di Mas-
senzio, avvenute in modo quasi ca-
suale.

«All’inizio cercavamo tutt’altro...il
sistema dei magazzini e mercati im-
periali e le case dei consoli della tar-
da repubblica. Rinvenute queste
strutture, siamo scesi ancora, e ab-
biamo trovato grandi dimore ad

atrio attribuibili alla famiglia reale
dei Tarquini, databili intorno al 530
a.C. Siamo scesi ulteriormente e ab-
biamo incontrato, con grande sor-
presa, un fossato, delle mura e una
porta, in successive refezioni, che
dalla metà del VI secolo risalivano
fino all’VIII secolo a.C. Fu una gran-
de emozione quando arrivammo al-
la versione più antica di questa forti-
ficazione che un misterioso deposi-
to, rinvenuto sotto la soglia della
porta, ci permetteva di datare intor-
no al 750-725, e cioè al terzo quarto
dell’VIII secolo. Ecco la testimonian-
za che mancava!»

La lunga citazione serve ad evoca-
re il lento e quasi cieco procedere
dell’archeologo che, come nella mi-
glior tradizione delle scoperte scien-
tifiche, cercando qualcosa trova
qualcos’altro. Ed ecco che con le
mura e la porta scoperte da Carandi-
ni si sarebbero riportate alla luce le
mitiche mura di Romolo, vale a dire
la prima opera pubblica dei romani
connessa, secondo l’archeologo, alla
fondazione civica della città.

Da questi nuovi e importanti dati,
e dall’insieme di testi, miti e leggen-
de nasce la mostra che si inaugura
oggi al Museo nazionale romano
delle terme di Diocleziono, curata
oltre che da Carandini, da Rosanna
Cappelli. Una lunga passeggiata tra
sezioni che intrecciano miti a dati
archeologici in un’unica grande
epopea, dall’arrivo di Enea sulle co-
ste laziali all’allattamento della lu-
pa. Sino alla fondazione e alla co-
struzione delle mura con una sugge-
stiva ricostruzione, a scala reale, del-
la Porta Mugonia, cioè quella porta
che gli archeologi avrebbero rintrac-
ciato sulle pendici del Palatino. Là
dove Roma è nata.
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SEGUE DALLA PRIMA

retorica, e pone molte que-
stioni) ha mostrato un fiato
piuttosto corto nel ridefini-
re le linee di quella unità,
predicando una scorciatoia
politica nella costruzione di
un «soggetto generale». Era
una via giusta? Credo di no,
perché la storia conta. ll te-
ma che è davanti la sinistra
è forse un altro: riconquista-
re lo spazio di una cultura
politica che abbia al suo
centro quel punto d’incro-
cio fra liberalismo ed equità
destinato forse a ridare a
questa cultura una sua iden-
tità. Come farne passaggi
angolari per una nuova vi-
sione della democrazia ita-
liana? Capace di relazione
con un mondo storico che
si chiama «moderato» e che
ama una democrazia nor-
male, e insieme capace di ri-
dar parola a chi chiede più
giustizia? Come farne uno
strumento vivo per combat-

tere l’opposta visione che
spinge verso un misto di
sovversivismo individuali-
stico senza vincoli e un mo-
deratismo culturale degno
dei nipotini di Padre Bre-
sciani? Questo punto richia-
ma il senso da dare all’idea
di «rivoluzione liberale».
Che cosa può significare per
una sinistra che torna a
pensare su se stessa? Certo,
il tentativo di comprendere
e seguire l’irrompere reale,
concreto di una nuova idea
di libertà che afferra la vita
dei singoli e delle comunità,
che muta l’atteggiamento
dei giovani di fronte al lavo-
ro e alla società, che non ac-
cetta più nessuna giustifica-
zione del male in vista di un
futuro lontano, che rompe
con l’antica visione sociale
del lavoro. Non si tratta di
dati di una sociologia della
vita, ma piuttosto di un pro-
fondo mutamento del mon-
do storico destinato a influi-
re sulla struttura delle istitu-
zioni; volontà di sburocra-
tizzare la vita, inchiodata in
forme stantie proprio quan-
do queste stesse forme sono

continuamente messe in di-
scussione. È proprio obbli-
gatorio che questo nuovo
senso comune debba mette-
re in angolo e render resi-
duale un progetto di sini-
stra? Certamente sì, se la si-
nistra resta imbrigliata nelle
categorie del pensiero buro-
cratico cui si è spesso pigra-
mente abbandonata; se so-
prattutto lo Stato delle gran-
di corporazioni continua a
rimanere all’apice dei suoi
pensieri. Forse no, se la sini-
stra si riattacca all’ansia di
liberazione umana che ha
segnato, all’origine, il suo
atto di nascita, se il suo
compito prioritario diventa
quello di ricomporre la frat-
tura fra Stato sociale e Stato
di diritto. Quale immenso
sforzo non si dovrà tuttavia
fare per costruire le linee di
un progetto tra i frammenti
di un mondo storico e intel-
lettuale, senza farsi tentare
né dalla sola politica-ammi-
nistrazione né dalla sola po-
litica-valori. Ma il mondo è
difficile, serio e la sfida va
accettata in tutta la sua am-
piezza. BIAGIO DE GIOVANNI

SE LA SINISTRA
GUARDA IN AVANTI


